
IL DIARIO DELLE DUE GIORNATE  
L’11 giugno, sul molo di Arguineguín, noto come “il molo della speranza”, si è svolto uno 
degli incontri più significativi della giornata, con un contatto diretto con la realtà di circa 
1.800 migranti. Il Santo Padre ha incontrato coloro che accolgono i migranti, coloro che 
hanno saputo “riconoscere Cristo in coloro che sbarcano segnati dalla paura, dalla fame e 
dalla violenza, dopo il deserto, la notte e il mare”. 
La Famiglia Salesiana ha partecipato in modo speciale attraverso una delegazione di circa 70 
persone della Fondazione Canaria Maín. Molti dei suoi membri, che sono a loro volta 
migranti, hanno reso visibile l’impegno delle Figlie di Maria Ausiliatrice verso i più vulnerabili, 
difendendo la dignità e promuovendo un’accoglienza più umana.  
Antonio Molina, direttore della Fondazione, sottolinea: “Il Papa ci ha ricordato che non 
dobbiamo dimenticare che sono persone, che non esistono frontiere e che la Chiesa deve 
stare al loro fianco. È stato molto vicino, si è fatto delle foto con i nostri ragazzi, ha stretto 
loro la mano… un’esperienza che non dimenticheremo”. 
Ai migranti, Leone XIV ha rivolto un messaggio diretto: “Voglio inchinarmi davanti alla vostra 
dignità. Non siete numeri, né fascicoli! Siete persone con una famiglia e una casa che vi siete 
lasciata alle spalle, con sogni che nessuno ha il diritto di disprezzare. Ma voglio anche dirvi 
che la vostra vita deve essere protetta. Non consegnate la vostra esistenza a chi la 
mercanteggia. Non credete a chi promette paradisi facili, in cambio del vostro corpo, del 
denaro, del silenzio o della vostra libertà. Quelle false promesse sono ‘canti delle sirene’, sono 
industrie di morte”. 
La giornata è proseguita nella Cattedrale di Santa Ana (Las Palmas de Gran Canaria), dove 
Papa Leone XIV ha rivolto il suo messaggio ai religiosi, alle religiose, ai seminaristi e agli 
operatori pastorali, esortandoli a consolidare una Chiesa viva e coesa di fronte alle sfide 
attuali del mondo. Il Pontefice ha fatto appello all’identità insulare della comunità, per 
proporre un percorso spirituale fondato su due assi fondamentali: abbracciare la croce di 
Cristo e coltivare una solida spiritualità eucaristica e di comunione. In questo senso, il Santo 
Padre ha sottolineato che la vocazione dei consacrati e dei collaboratori della missione 
ecclesiale consiste nel “costruire insieme la Chiesa fondati su Cristo”, riconoscendo e 
armonizzando le differenze per agire come “saggi architetti nella costruzione della civiltà 
dell’amore”. 
Infine, il Papa ha ringraziato gli operatori pastorali per la loro dedizione, che li porta a 
comportarsi come i Cirenei di fronte alle sofferenze del prossimo, e li ha incoraggiati a 
manifestare questa spiritualità attraverso una solidarietà concreta che si traduca 
nell’”accoglienza, nell’ascolto, nella vicinanza e nella cura dei più fragili”, navigando con 
coraggio sotto la guida delle virtù teologali e la protezione della Vergine Maria. 
La giornata si è conclusa con una solenne Eucaristia allo stadio di Gran Canaria, nella città di 
Las Palmas. Il Santo Padre ha riunito migliaia di fedeli, religiosi e operatori pastorali, 
trasformando l’impianto sportivo in un grande tempio a cielo aperto da cui ha lanciato un 

https://fundacionmain.org/


appello globale a spargere semi di speranza e a costruire una società rinnovata. Durante la 
sua omelia, il Pontefice ha sottolineato l’urgenza di assumersi un impegno attivo per la 
riconciliazione e la cessazione delle ostilità che affliggono il mondo attuale. Il Papa ha 
esortato la gente e la comunità internazionale a diventare canali di concordia, affermando 
con forza: “Accesi dalla carità del suo Cuore, , facciamoci portatori della sua misericordia e 
della sua pace, perché nel mondo cessino le guerre e cresca attorno a noi una nuova umanità, 
riconciliata nell’amore”. 
Il Successore di Pietro ha inoltre invitato l’assemblea a compiere un sincero esame di 
coscienza per riconoscere le proprie fragilità e superare l’individualismo contemporaneo che 
isola le persone. Ha messo in guardia dai pericoli dell’egoismo materiale e della superbia, 
sottolineando che “Non di rado il benessere rende ciechi, al punto che pensiamo che la nostra 
felicità possa realizzarsi soltanto se riusciamo a fare a meno degli altri”. 
Paula riassume così la sua esperienza: “Papa Leone ci ha chiesto di imitare il Sacro Cuore di 
Gesù, per quanto riguarda i sentimenti di umanità, misericordia e compassione che il cuore 
di Gesù nutre verso tutte le persone. Inoltre, ci ha ringraziato per tutto il bene che si fa qui 
alle Canarie ogni giorno e ci ha esortato a non perdere l’impegno, soprattutto per coloro che 
soffrono a causa di tanti eventi di cui noi di questa terra siamo testimoni”.  
Suor Paloma Redondo, FMA, condivide: “È stata una gioia poter accompagnare le comunità 
cristiane dell’unità pastorale in cui lavoriamo. Sentire tutta la Chiesa diocesana attorno al 
Papa, successore di Pietro, è come se Pietro stesso fosse qui e ci lasciasse quell’eredità di 
fede, di discepolato di Gesù. È stata un’esperienza molto bella da vivere come Chiesa, ampia, 
diversificata e multiculturale”. 
Venerdì 12 giugno, il Santo Padre è giunto a Tenerife. L’isola è diventata luogo di incontro 
per migliaia di persone che hanno voluto vivere questo evento nella fede, l’emozione e nel 
senso di appartenenza alla Chiesa. 
Il primo momento saliente della giornata è stata la visita al centro di accoglienza «Las 
Raíces», a La Laguna. Successivamente, il Papa si è recato in Plaza del Cristo a La Laguna, 
dove ha partecipato a un momento di conoscenza delle iniziative di integrazione dei 
migranti. All’evento erano presenti enti sociali come la Fondazione Canaria Maín, suor 
Nieves Reboso, FMA, Direttrice della casa di Tenerife, volontari/e e rappresentanti di diverse 
realtà che lavorano ogni giorno per costruire una società più umana, giusta e inclusiva. 
Javi García, direttore pedagogico del Colegio Salesianas Tenerife, afferma: “È stato un 
incontro molto emozionante, vicino e semplice. Il Papa ha dedicato alcune parole in cui ha 
lanciato un appello alla dedizione, alla generosità e all’accoglienza delle famiglie che 
arrivano in situazioni di grande difficoltà”. 
Dopo gli eventi a San Cristóbal de La Laguna, la visita è proseguita verso Santa Cruz de 
Tenerife. Il percorso ha permesso a numerose persone di salutare il Pontefice e di 
accompagnare, anche se solo per pochi istanti, una giornata che fa già parte della memoria 
collettiva dell’isola. 



Il momento centrale della giornata è stato la Celebrazione Eucaristica nel porto di Santa 
Cruz. In riva al mare, in un luogo particolarmente simbolico per un’isola affacciata 
sull’Atlantico, il Papa ha presieduto una celebrazione che ha riunito migliaia di fedeli e 
pellegrini, tra cui una nutrita rappresentanza di famiglie, studenti e insegnanti delle FMA di 
Tenerife. Anche la Comunità delle suore era presente come ministri dell’Eucaristia e come 
volontarie durante l’evento. 
Durante la sua omelia, Papa Leone ha ricordato che “la persona umana è chiamata alla 
comunione con Dio e non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé”, 
esortando la Chiesa locale a evitare dinamiche mercantilistiche sterili e a non ridurre 
l’ospitalità a puro commercio. 
Infine, prima di rientrare a Roma, il Successore di Pietro ha ringraziato per le manifestazioni 
di affetto ricevute a Madrid, Barcellona, Montserrat e nelle Canarie, congedandosi con un 
forte appello ecumenico di fronte ai conflitti globali: “Alzate lo sguardo! Sì, volgiamo lo 
sguardo a Cristo Crocifisso: il suo Cuore è la fonte della misericordia, che sola può salvare 
l’umanità bisognosa di perdono e di riconciliazione per giungere a una pace vera e duratura. 
Alziamo lo sguardo come fece Maria, la Madre di tutti i sofferenti, e guidati da lei 
riprendiamo il cammino con speranza!”. 
 


